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CENNI INTRODUTTIVI

Il  18  luglio  1936,  in  opposizione  alla  ribellione  dei  militari  traditori, 

entro io, poeta, e con me la mia poesia, nel momento più travagliato e penoso, 

ma, allo stesso tempo, più glorioso della mia vita. Fino a quel giorno non ero 

stato un poeta rivoluzionario nel più vero e profondo senso della parola. Avevo 

scritto versi e drammi di esaltazione del lavoro e di condanna dei borghesi, ma 

la spinta definitiva che mi portò ad impugnare la mia poesia come un’ arma da 

guerra me la diedero i traditori,  con il loro tradimento, in quel luminoso 18 

luglio. Intuii, sentii venire contro la mia vita, come una violenta tempesta, la 

grande tragedia, la terribile esperienza poetica che si avvicinava alla Spagna, e 

mi interessai alle questioni del popolo con sentimento più profondo di quello 

che ho espresso dal momento in cui mi hanno partorito, disposto a difenderlo 

con  risolutezza  dai  responsabili  dell’invasione.  Da  quel  giorno  in  poi,  sto 

combattendo in molti modi, e mi stanco e non sono contento se non quando 

non faccio nulla.

Uno dei miei modi di combattere è aver cominciato a coltivare un teatro 

pungente e  conciso:  un teatro di  guerra.  La fila,  L’ometto,  Il  rifugiato,  Gli  

oziosi, sono una manifestazione del genere di teatro a cui ho dato avvio.

Credo che il teatro sia una magnifica arma da guerra  contro il nemico 

esterno  e  contro  il  nemico  interno.  Ho capito  che  ogni  forma  di  teatro,  di 

poesia,  d’arte,  dev’  essere,  oggi  più  che  mai,  un’arma  da  guerra.  Arma da 

guerra contro tutti i nemici del corpo e dello spirito che ci incalzano, ed ora, in 

questi momenti di rivoluzione e rinnovamento di tanti valori, più allo scoperto 

ed in balìa del pericolo che mai.

Con la mia poesia e con il mio teatro, le due armi che più mi si addicono 

e  che  più  utilizzo,  cerco  di  rasserenare  i  pensieri  ed  i  sentimenti  del  mio 

popolo,  di  condurli  fuori  sani e  salvi  dalle  giornate   burrascose,  turbolente, 

disordinate,  verso  la  luce  più  serena  ed  umana.  Quella  di  oggi  è  l’ora  più 

appropriata per me: e non voglio lasciarmi addormentare né distrarre, perché 

voglio vedere trasformati  i sentimenti ed i pensieri della mia gente in una vita 

dignitosa, nobile, e per questo impegno i miei cinque sensi in questa opera di 

esaltazione, come posso e come so assieme ai migliori uomini di Spagna. Con 
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la mia poesia e con il mio teatro, le due armi che risplendono nelle mie mani 

con  sempre  maggiore  incisività,  cerco  di  fare  della  vita  soggetto  eroico  di 

fronte alla morte. E non devo fermarmi sino a quando non l’avrò resa tale.

Il  mio  cuore  cerca   di  ottenere  il  meritato  rispetto  a  forza  di  essere 

generoso, separato dal suo sangue di fronte al cuore degli altri uomini. Nella 

mia poesia, nel mio teatro, espongo le mie contraddizioni, che riflettono quelle 

degli  altri,  e  faccio  sempre  in  modo che ne trionfi  la  chiara  comprensione. 

Dentro al petto di ciascuno di noi, di noi che lottiamo per la rivoluzione, si sta 

preparando,  si  sta  perfezionando  la  rivoluzione,  che  inizia  a  sbocciare 

valendosi della forza intima  più che di quella esterna del nostro petto.

Io  mi  dico:  se  il  mondo  è  teatro,  se  la  rivoluzione  è  carne  da teatro, 

facciamo  in  modo  che  il  teatro,  e  di  conseguenza  la  rivoluzione,  siano 

esemplari, e forse, e senza il forse, otterremo tutti che anche il mondo lo sia.

Io mi dico: bisogna seppellire le rovine del teatro osceno e falso della 

borghesia,  di  tutte  le  borghesie  e  comodità  dell’anima,  che  ancora  stanno 

sollevando polvere e rumore nel nostro popolo. Fuori di qui, da questi occhi e 

da queste orecchie, quegli spettacoli che non servono ad altro se non a suscitare 

la  lussuria,  intorpidire  la  comprensione  e  murare  il  cuore  splendente  degli 

spagnoli! La grande tragedia che sta avvenendo in Spagna ha bisogno di poeti 

che la frenino, la facciano conoscere, la orientino e la conducano ad un finale 

di vittoria e di verità.

Quando troveremo sollievo dalla guerra, e la pace allontanerà i cannoni 

dalle  piazze  e  dai  cortili  dei  paesini  spagnoli,  mi  vedrete  rappresentare  un 

teatro che sarà la vita stessa della Spagna, ritratta fedelmente nelle sue trincee, 

nelle sue viuzze, nei suoi campi e nelle sue mura.

                                               

                                                                 MIGUEL HERNÁNDEZ.
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LA FILA
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PERSONAGGI

LA MADRE.

LA ALLARMANTE.

LA SBOCCATA 1.a

LA SBOCCATA 2.a

LA SBOCCATA 3.a

LA SBOCCATA 4.a  

121


	PERSONAGGI

